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Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Fìninfarina e gli insegnanti 
TULLIO D I MAURO 

S econdo il presidente Andreotti, 
sempre pieno di buon umore 
(sia lode a lui), noi non dob­
biamo fare «il pianto greco». 

"•••• • •» Cercheremo dunque altre lin­
gue più acconce, ma resta il 

fatto che la gravita del nostro deficit pub­
blico ci sta impedendo di entrare alla pari, 
anzi, senz'altro di entrare nella Unione 
economica e monetaria europea. Il fatto è 
tanto grave che perfino un teoreta come il 
nostro collega e amico Lucio Colletti, as­
sorto solitamente nella meditazione di ar­
dui filosofemi, ha dovuto volgere uno 
sguardo alle cose di questa terra e manife­
stare la sua preoccupazione e, anche, il 
suo sdegno: evidente, acceso, ma curiosa­
mente privo di bersagli, almeno nel bell'e­
ditoriale del Corriere della Seraàa lui dedi­
cato alla questione. 

In effetti, che il deficit ci sia è chiaro. Ma 
di chi è la colpa? Questione non oziosa, 
non meramente storica e, come oggi si di­
ce, cognitiva. Trovare il colpevole significa 
anche trovare chi oggi e domani, se non 
neutralizzato, genera il deficit. 

Chi ha mentalità scientifica deve essere 
grato a Sergio Pininfarina. Al non ozioso 
quesito sul colpevole egli ha saputo trova­
re una risposta: d'ora in poi, la ricerca del 
colpevole si avvantaggerà non poco del 
fatto che un'ipotesi di soluzione e stata fi­
nalmente avanzata. 

Dunque, chi è il colpevole del deficit del 
nostro bilancio, degli immani debiti che il 
nostro Stato ha accumulato? 

Pininfarina non ha dubbi: la colpa è de­
gli insegnanti. Sono forse troppi e certo 
sono pagati troppo. Dunque, ora che i sin­
dacati vanno a discutere il rinnovo del 
contratto degli insegnanti il governo deve 
bloccare ogni possibilità di aumentarne 
gli stipendi. 

Confesserò (a costo di entrare in una 
rubrica di «Cuore» dalla rude intitolazio­
ne), confesserò che avevo cominciato a 
preparare per questo giornale un dotto ar­
ticolo zeppo di dati. Dai quali risulta che: i 
nostri insegnanti sono mediamente pagati 
il 40% meno della media retributiva dei lo­
ro colleghl europei; gli altri Stati europei 
spendono direttamente per la scuola non 
solo in stipendi, ma in spese di investi­
mento per biblioteche, laboratori, attrez­
zature ecc., spese invece minime nel no­
stro bilancio; gli altri Stati europei spendo­
no molto di più e meglio per biblioteche 
di ricerca e di lettura pubblica, essenziali 
per la qualità anche della scuola, e ormai 
(vogliamo dirla tutta) praticamente non 
più funzionanti In Italia (come, grazie ai 
viaggi della sua figliola, sa bene anche il 
nostro presidente del Consiglio). 

Ma, sfogliando I giornali, mi sono reso 
conto che non valeva la pena rischiare 
l'accusa di presuntuoso per avere voluto 

controbattere direttamente, conti alla ma­
no, nientemeno che il presidente di tutti i 
nostri valorosi imprenditori. A smentire Pi­
ninfarina provvede chi ha ben più autorità 
in materia. Si chiama sir Leon Brittan e vi-
cepresiede la commissione appunto di 
quell'Unione economica e monetaria che 
non ci vuole. 

Con un bel sorriso (anche lui!) sir Brit­
tan, che non deve avere un passato di co­
munista e nemmeno di migliorista, ci fa 
sapere, a noi affezionati lettori del Corrie­
re della Sera, che l'Italia non può entrare 
nell'Unione a causa del suo deficit, si, ma 
anche a causa del fatto che le industrie 
italiane sono foraggiate, diversamente 
dalle sorelle europee, dallo Stato. Ora il 
sillogizzante sir Brittan mostra che: 1) 
questo nostro comportamento è truffaldi­
no, perché vogliamo entrare da pari in un 
consesso, salvo a conservare indebiti van­
taggi per le nostre imprese; 2) e che qui, 
nel fatto che lo Stato finanzia le imprese 
sottobanco, c'è la principale causa del no­
stro deficit pubblico. Riducete anche solo 
di metà i finanziamenti dello Stato alle vo­
stre imprese, dice sir Leon Brittan, e potre­
te venire con noi! 

Molte insegnanti, animate da amor di 
patria, persuase da Pinifarina, già ci risulta 
che si accingevano ad autoridursi gli sti­
pendi. Si frenino. Non sono loro che devo­
no ridurre le loro entrate, ma i nostri im­
prenditori della Confindustria. Parola di sir 
Leon Brittan. 

E Pininfarina? Bruno Trentin ha dichia­
rato che con la sua uscita sul blocco degli 
stipendi agli insegnanti lui, il Pininfarina, 
voleva «una vittoria di immagine». Con tut­
ta la simpatia e l'amicizia, per una volta 
vorremmo permetterci di dissentire dal 
nostro leader sindacale. Che razza di im­
magine mai sarà quella che, se il governo 
ne seguisse l'ukaz, avrebbero il nostro Pi­
ninfarina e i nostri industriali? L'immagine 
di magliari che vìvono alla giornata e che, 
se devono risparmiare da qualche parte, 
risparmiano in libri, cultura, istruzione, 
cioè proprio in quelle spese di investimen­
to che potrebbero farci non solo geografi­
camente europei. 

In tempi di centenario del grande Giu­
seppe Gioachino Belli saranno in molti ad 
accorgersi che si tratta d'una vecchia im­
magine italiana. Se ne veda il sonetto «La 
riformazzione»: «Perza ch'ebbe la lite, er 
zor Marchese/disse a la moie: "Qua, Mar­
chesa mia/bisogna fa un po' più de colo-
mla/mette giudizzlo, e arisegà le spese-
"./De fatti, cominciomo a caccia via/li 
maestri der fijo: poi s'intese/ch'avevano 
calato un tant'er mese/a le paghe de sala 
e scuderia./Insomma, poverelli, e strigni e 
strozza/de tanti sfarzi nun ze so lassati-
/ch'er casino, er teatro e la carrozza». 

Un esemplare di partito-Stato 
MAUROZANI 

I l Popolo», qualificandomi edi-
tonalista de «l'Unità» - del che 
gli sono grato - risponde al 
mio articolo su «La De e don 
Pessina» cercando di smorza­
re i toni più acutamente qua­

rantotteschi adottati nel giorni scorsi. Evi­
dentemente ci si rende conto della diffi­
coltà insita in un'operazione volta a popo­
lare il presente con i fantasmi del passato, 
sottraendosi al confronto delle idee e dei 
programmi. 

In effetti riandare ancora una volta ai 
«triangoli della morte» o a quelli «dell'o­
mertà» come fa IVAvantl!» è solo sintomo 
di grave debolezza o peggio di cattiva co­
scienza. Mi permetto, dunque, di insistere 
anche verso quanti nel Pds paiono presi 
da una vera e propria sindrome autolesio­
nista. Di fronte al carico di contrapposte 

violenze e di ingiustizie subite che segui la 
lotta di liberazione, non ci sono verità di 
partito da far valere. Quegli anni sono og­
getto di una ricerca storica, peraltro assai 
avanzata in Emilia Romagna, al cui contri­
buto non ci slamo mai sottratti. 

Ma una cosa è la ricerca storica, altra e 
ben diversa cosa è l'uso della storia per fi­
ni politici. 

Che senso ha additare una «Gladio ros­
sa» cercando di metter sulle spalle del Pds 
la possibilità di raggiungere una o più veri­
tà giuridiche? Cosi si finge di scambiare 
quello che è stato 11 Pei con il Pcus, come 
mi pare continui a fare anche «Il Popolo» 
descrivendo l'Emilia come un gulag. La 
strumentante è patente. L'unico esempla­
re dì partito-Stato che sopravvìve in Euro­
pa al crollo del comunismo non è certo il 
Pds. Appunto, non ribaltiamo la frittata. 

.La Jugoslavia sembra ormai avviata 
verso una guerra devastante. Ma l'Italia e la Cee 
possono ancora tentare di fermare il massacro 

La nuova Europa 
con Beirut in casa 

Se kti.M^ » ** * 

Un soldato dell'esercito jugoslavo armalo di bazooka in una postazione nel villaggio di Kostainica al contine tra Bosnia e Croazia 

• • Vorrei gettare un grido 
d'allarme. A poche centinaia 
di chilometri da casa nostra, 
in Jugoslavia, la situazione 
sta per precipitare. Il rischio 
di un «Libano» alle porte di 
casa è ormai quasi una real­
tà. E stupisce che nel nostro 
paese non vi sia una risposta 
adeguata, una preoccupa­
zione, una reazioneal conflit­
to in atto e ai tremendo mas­
sacro che si annuncia. 

Mi rendo conte del resto 
che la situazione iugoslava -
per l'incapacità o I impossi­
bilità dei suoi protagonisti in­
temi di addivenire ad un 
compromesso - appaia sen­
za sbocchi e dia a tutti un 
senso enorme di impotenza. 
Le ripetute menzogne e la 
guerra di propaganda ali­
mentate in tutte le Repubbli­
che sconcertano ogni giorno 
di più giornalisti e opinione 
pubblica che non sanno co­
sa e a chi credere e squalifica 
i dirigenti politici delle Re­
pubbliche jugoslave. Tutto 
ciò, purtroppo, è tremenda­
mente vero, ma non può co­
stituire una ragione di silen­
zio o di passiva accettazione 
di quanto sta accadendo e 
può ancora accadere. L'Italia 
e gli italiani, in particolare, 
per quei legami di simpatia e 
vicinanza che da tempo or-
mal ci legano ai popoli iugo­
slavi, debbono fare qualcosa 
perché cessi il fuoco, tutte le 
formazioni militan rientrino 
sotto il controllo politico, si 
abbandoni ogni forma di re­
ciproca provocazione e l'e­
sercito federale si ritiri nelle 
caserme, secondo gli accordi 
già presi a Brioni. 

Se questo non dovesse av­
venire in tempi brevi è preve­
dibile il fallimento della con­
ferenza dell'Aia. Ma cosa 
succederà subito dopo? E fa­
cile tranquillizzarsi nella con­
vinzione che, a quel punto, 
l'Europa (ammesso che rie­
sca ad essere unita, còsa 
nient'affatto scontata) rico­
noscerà la sovranità di Slove­
nia e Croazia. A questo, del 
resto, mira Zagabria perché, 
fatto del tutto comprensibile 
di fronte alle ripetute sconfit-

STEFANO BIANCHINI 

te militari e al rischio di per-
dsre territori croati etnica-
rr.ente puri, solo in tal modo 
potrà invocare l'intervento 
del caschi blu dell'Onu e fer­
mare l'avanzata dei serbi e 
dei reparti dell'esercito fede­
rale schieratisi con i serbi. 
Nelle cancellerie europee si 
sta pensando ormai anche a 
questa eventualità. 

Temo, purtroppo, che non 
si preveda quel che accadrà 
poi. Molti interrogativi resta­
no, infatti, drammaticamente 
apeni. 

. 1. Quanti caschi blu sa­
ranno necessari per dividere 
i contendenti' Il fronte dì 
guerra é amplissimo, va dal 
Danubio, scende lungo la Sa-
va e la Una e giunge in Dal­
mazia, affacciandosi ormai 
quasi al mare. Non mi inten­
do di questioni militari, ma 
mi sembra abbastanza chia­
ro che ci vorranno dai 200 ai 
SOOmila soldati. 

2 . Dove i caschi blu si di­
slocheranno7 La risposta 
sembra facile, ossia - doven­
do dividere le parti in guerra 
-• là dove si combatte. Ma 
questo cosa significa? Che, di 
fatto, la zona di demarcazio­
ne in cui si stabiliranno i ca­
i-chi blu sarà il futuro confine 
tra Serbia e Croazia. Di ciò 
.««no pienamente consape­
voli gli europei, ma non lo 
sono affatto i croati, perché 
essi dovrebbero rinunciare 
.illa Krajina o a parte di essa, 
l'er loro, questa regione - do­
ve vivono fra il 60 e il 70% dei 
serbi e tra il 30 e il 40% dei 
croati - ha un valore storico 
fondamentale quanto il Ko­
sovo dei serbi e, inoltre, assi­
cura le comunicazioni tra 
Zagabria, la Dalmazia e il 
mare. Sarà molto, ma molto 
difficile che accettino un sa­
crificio di questo genere in 
cambio della sovranità. La 
guerra, quindi, continuerà e 
io immagino già i conten­
denti spararsi l'un l'altro sulla 
testa o tra le gambe dei sol­
dati dell'Onu, o a scavare cu­
nicoli sotto la linea di demar­

cazione o a tirarsi le bombe 
con gli aerei... 

3 . Una volta riconosciute 
Slovenia e Croazia come Sta­
ti sovrani, è molto probabile 
che il Kosovo si incendi. Un 
recente sondaggio condotto 
fra gli albanesi di questa re­
gione indicava che oltre 
l'80% dava ormai per sconta­
ta una guerra fra Tirana e 
Belgrado. Arriveranno anche 
qui i caschi blu? E se doves­
sero arrivare, non è facile 
prevedere una situazione 
ana'oga a quanto rischia di 
succedere in Croazia? 

4 . infine, ci si dimentica 
di quel che può avvenire in 
Bosnia-Erzegovina. L'arrivo 
dei caschi blu là dove oggi si 
combatte finirà cdn il conse­
gnare la Bosnia alla «grande 
Serbia». Si ritiene, forse, che 
ciò possa avvenire pacifica­
mente? Ma cosa si pensa fa­
ranno i croati dell'Erzegovina 
e i musulmani? 1) presidente 
bosniaco Alija Izetbegovic 
ha ripetutamente detto che 
difenderà con le armi la so­
vranità della Bosnia: con chi 
e contro chi? Qui vivono il 
40% di musulmani, il 30% di 
serbi e il 18% di croati. Solo 
tre villaggi in tutta la Bosnia 
sono etnicamente puri 
all'80%. Un conflitto interet­
nico, qui, può solo trasfor­
marsi in un massacro di pro­
porzioni incalcolabili. E a 
questo punto cosa si farà? Si 
spediranno i caschi blu an­
che qui? E dove andranno? 
La Bosnia è indivisibile. A 
meno che non si voglia at­
tendere che gli slavi del sud 
si sgozzino a vicenda finché 
non avranno creato degli 
Stati etnicamente puri. O si 
vuole intervenire militarmen­
te7 Non si dimentichi, però, 
chela Jugoslavia o parti di es­
sa non sono l'Irak e la minac­
cia estema alimenta i patriot­
tismi e il bellicismo degli slavi 
meridionali. È bene, allora, 
rendersi conto che se gli 
eventi dovessero prendere 
una tale piega si prospetta un 
Vietnam. Da quel pantano si 

uscirà solo dopo molto tem­
po, con tanti morti e chissà 
con quali conseguenze. 

Bisogna, però, fare qualco­
sa. Levare una energica pro­
testa. Fermare una deriva co­
si pencolosa, finché si è in 
tempo. Il movimento pacifi­
sta esca dal suo letargo: esi­
stono in Jugoslavia numerosi 
movimenti per la pace. Si dia 
loro una voce e un aiuto fi­
nanziario, ci si muova per so­
stenerli; anche i governi li ap­
poggino concretamente 
rompendo con coraggio una 
tradizione «di sospetto» verso 
questi movimenti perché il 
peso politico dei pacifisti ju­
goslavi possa crescere nel lo­
ro paese. Il forum sui proble­
mi nazionali che si svolgerà 
lunedi e martedì a Bologna 
alla festa nazionale dell'Uni­
tà può essere un'occasione 
per incontrarli. Si prema, 
inoltre, sulla Comunità euro­
pea, la si incoraggi affinché 
costringa alla trattativa e al 
compromesso i leader jugo­
slavi. Si faccia prevalere la 
voce della ragione sulla rigi­
dità di parte. 

Non si può accettare che, 
per nazionalismo, la gente si 
uccida I dintti nazionali cosi 
non si difendono. Si calpe­
stano solo i diritti dei popoli e 
i diritti del cittadino. 

E lasciatemi dire - anche 
se questo suona oggi contro­
corrente, se i dirigenti politici 
serbi-croati e sloveni non vo­
gliono testardamente accet­
tare la realtà - che una Jugo­
slavia democratica e plurali­
sta, rispettosa dei diritti dei 
popoli, ma anche (e insisto 
su «anche») del cittadino è 
l'unica, vera, alternativa alla 
guerra 11 progetto presentato 
dal governo italiano merita di 
essere reso pubblico, discus­
so e sostenuto. 

Come ha dimostrato il 
1941 e come ha confermato 
il 1991, in un contesto come 
quello iugoslavo i separati­
smi e il nazionalismo (tutti, 
quindi, perché anche la 
«grande Serbia» è un progetto 
separatista e nazionalista) 
conducono ad un unico 
sbocco: il massacro. 

Per le prossime elezioni 
al Quirinale propongo: 

nessun uomo del «palazzo» 

aOFFRBSO FOPI 

ome molti italiani, la polìtica con la (cappa, 
quell Ì istituzionale e di «palazzo», mi appare 
sempre molto noiosa, tremendamente ripeti­
tiva. Come appassionarsi ancora per gli intri­
ghi, le dichiarazioni, i distinguo, le polemi­
che, ne itti, le orazioni pronunciati quotidia­

namente dai rostri politici ufficiali, dirigenti e fun­
zionari dei partiti nonché dello Stato? Dirò di più: è 
per un seni» di dovere civico forse eccessivo che si 
continua a guardare i telegiornali e a leggere gli arti­
coli che quotidianamente ci dicono quel che già 
sappiamo, le varianti di un gioco dì equilibri e di in­
terferenze dentro un sistema di potere che neanche 
le grandi tragedie collettive, mondiali e nazionali, 
riescono a scalfire. 

Nausea e noia si mischiano, e si vorrebbe che tut­
to questo non ci riguardasse, si vorrebbe non dover 
avere nulla a che fare con i tonitruanti mestieranti 
della politica 

La ciliegina sulla torta ce l'ha offerta negli ultimi 
mesi Cossi;».. E pure, mi sembra che coloro che lo 
prendono sul serio oppure infieriscono su questo 
primo rappresentante della nazione (di noi tutti' 
anche mio clu nque, e di tutti coloro che non molto 
si riconoscono nell'ordine di cose che egli rappre­
senta e nella cultura elle lo ha espresso) abbiano 
pochi motivi eli lamentarsi, essendo che in blocco, 
tutti uniti, la votarono sei anni fa, il primo presiden­
te eletto cosi in fretta e alla quasi unanimità. 

Meno di tutti dovrebbero lamentarsi le varie com­
ponenti del disciolto (allora compatto) Partito co­
munista che - e dico una cosa che da queste forze, 
storicamente poco avvezze alle autocritiche non di 
facciata, non >S stata molto ricordata - votò in bloc­
co per COSSIIJ.I, velocemente e senza turbamenti di 
sorta. Perche? Credo di esprimere un'opinione cor­
rente affermando che I motivi furono tradizional­
mente «togli!ittiani», «machiavellici», tradizional­
mente «italiani»: il tatticismo della linea di compro­
messo stoiico consolidato al tempo delle Brcon la 
idealizzazione di un «governo di unità nazionale» 
(e l'idea, protmbilmente, di una «trattabilità» di Cos-
siga per motivi non sempre chian al volgo) ; e ac­
cessoriamente il «familismo amorale». Il secondo 
punto fu di piiso minore del primo, ma non poi in­
differente: Cossiga era cugino di Berlinguer. E non 
ditemi che non è andata cosi, perché questa con­
vinzione è molto profonda e nessuna analisi «ogget­
tiva» riuscì rà a. farmela cambiare. 

uello ctie nelle passate elezioni presidenziali 
suscitò però il mio scandalo pei il comporta­
mento «lei partiti della sinistra fu però il fatto 
che cosi poco si discutesse della candidatura 
di Bobe io, nominato senatore a vita da Pettini 
e ben ; accetto allora al Psi, tanto da poter 

sembrare un suo teorico, ma apprezzato e seria­
mente ris|X'*tato dal Pei, soprattutto dalla compo­
nente m.iggioritaria, «occhettiana». fi Bobbio, che 
sarebbe stalo il miglior presidente nel a storia della 
nostra Repubblica, la sinistra preferì Cossiga. Se ne 
vergogni. 

Ma il pjisjeto è passato, e come vorrebbe un pre­
sidente mota italiano, assolviamoci tutti, chi ha 
avuto ha ,IVJ lo e chi ha dato ha dato e sul passato 
mettiamo:! una pietra sopra. Una pieua che sareb­
be davvero e imiteriale. Guardiamo dunque al futu­
ro. Da qualche tempo i giornali tornano a essere 
pieni di pievi sioni e discettazioni sul nome del pros­
simo presidi: ite. Il tempo delle elezioni si avvicina, i 
giochi sono incominciati. Si fanno nomi. E sono 
sempre gli sfossi, rigidamente dentro il palazzo. C'è 
da temere, o da esser certi, che finirà nel solito mo­
do, secondo il solito copione, tante grandi chiac­
chiere, e alla line (anche nella scelta del Pds) un 
Andreotti o un Craxi a seconda delle pensate e de­
gli umori (lardo-togliattiani) del momento, gabel­
lati per stiat e già. Salvo pentirsi amaramente - ma ri-
gorosamenie senza autocrìtica - qualche tempo 
dopo. 

Perché questo non avvenga, non vedo che una 
possibilità: quella di ragionare da oggi su una pro­
posta alternativa, non ai capi o mezzicapi dei due 
partiti dominanti ma a tutto il palazzo. Che cioè, per 
intenderci, il pensi a qualcuno che non sia ne sena­
tore né deputato. Purtroppo non credo che il nome 
di Bobbio sia ancora disponibile, perché saranno 
passati setti: anni, e Bobbio sarà più stanco di ieri. 
Ma ci sono in Italia molte persone autorevoli e di 
provata moralità civile in grado di rappresentare nel 
suo meglio e non nella sua mediocrità e normalità 
(o anche biecaggine) il «popolo italiano». La Costi­
tuzione lo permette. Si cominci a pensarci, a cerca-
re.afarnomi. 

(Sono questi, dei propositi ingenui? Pazienza. 
Guardate l<: belle cose che ci regalano le pensate 
dei furbi). 

(Si perd :rà7 Pazienza. Con Cossiga che cosa ci 
avete vinto"). 
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